Lettera alle comunità comboniane d’Europa
Una Missione Giovane per la Vecchia Europa

Carissimi e Carissime,

un cordiale saluto a tutti dalla Casa Natale di Comboni, luogo carico di significato per la Famiglia Comboniana. Ci siamo riuniti/e qui a Limone, provenienti da tutta Europa, per il VI° Simposio (26-29 aprile 2011) per discutere il tema: La Missione Comboniana nelle Chiese di Europa. Quali strutture di Governo? .

Arrivando in questo luogo così significativo per la missione comboniana, tante domande sono sorte spontaneamente nei nostri cuori. Come Famiglia Comboniani siamo “in missione” anche in Europa? Così come siamo strutturati, possiamo rispondere con profezia, creatività, efficacia, tempestività… alle sfide missionarie dell’Europa di oggi? Come trasformare le grandi strutture che abbiamo per essere testimoni credibili del Vangelo? Quale leadership per realizzare la missione in questo Continente?

Le domande sono tante, ma anche tanta è la voglia di (ri)trovare uno slancio unitario per rilanciare con gioia l’annuncio di Gesù in questa Europa dove anche Dio è diventato così insignificante e dove la mercificazione della persona umana ha reso le relazioni interpersonali così artificiali e difficili? 

Tutto questo ci ha portato a cercare di capire a quale missione siamo chiamati nel vecchio continente. 

Il dottor Santo Vicari, già funzionario della UE a Bruxelles, ci ha aiutato a leggere le scelte delle istituzioni europee che rispondono alla logica della lex mercatoria, sorta in Europa in età comunale e sviluppatasi, sino ad oggi, nell’esclusivo interesse del mercato. Nonostante le tante dichiarazioni a favore del cittadino europeo, i fatti dimostrano che in Europa vengono portate avanti misure a favore delle oligarchie economico-finanziarie, ivi compresa la scelta ideologica di uno stato sociale, condizionato alla crescita che ormai appare incompatibile con le risorse disponibili nel Pianeta. Purtroppo, queste scelte a favore della competitività portano ad una diminuzione dei salari, alla riduzione dei posti di lavoro, alla precarietà e allo smembramento dei gruppi familiari. La UE è diventata una colonna portante del sistema economico-finanziario mondiale che arricchisce pochi a spese di molti morti di fame. Una fortezza arroccata su sé stessa che rifiuta “l’altro/a”.

Ecco perché l’Europa ci appare più che mai terra di missione. E la nostra presenza deve essere  evangelizzatrice! E’ quanto hanno sottolineato gli interventi di P. Benito De Marchi e del Professor Carmelo Dotolo (Urbaniana).

P. De Marchi ha insistito che gli Istituti missionari sono il prodotto di una ecclesiologia della Chiesa universale. Infatti i missionari/e a partire dal XVI° secolo venivano inviati dal Papa per predicare il Vangelo nel mondo. Con il Vaticano II muta la visione ecclesiologica: è la Chiesa locale il soggetto della Missione. Per cui noi missionari dobbiamo (ri)situarci nella Chiesa locale perché questa esprima tutta la sua potenzialità missionaria. E’ altrettanto chiaro oggi che l’Europa è territorio di missione (scristianizzazione, ateismo, individualismo, consumismo, esclusione ed esplosione del fenomeno migratorio). 

Le conseguenze per noi missionari/e in Europa sono enormi: dobbiamo essere forza trainante nell’impegno della Nuova evangelizzazione; ricreare il “bisogno di Dio”, promuovere l’incontro tra le Chiese cristiane e le molte fedi presenti sul territorio, sollecitare le Chiese occidentali a prendere posizione profetica sui problemi sociali e politici, elaborare una lettura alternativa della realtà sociale e politica che affronti le strutture di oppressione e di esclusione, aiutandole ad uscire dal ripiegamento su sé stesse e dalla chiusura sui loro problemi e ad aprirsi alle sfide della mondialità.

Prendendo spunto da queste premesse, il Professor Carmelo Dotolo ha insistito sul fatto che è lo stesso concetto di evangelizzazione ad essere in Europa e ci ha messi in guardia circa il fenomeno della “ecclesializzazione del Cristianesimo”. 

La missione oggi dovrebbe incarnare quattro aspetti positivi:

· L’accresciuta ricerca di autenticità;

· La comprensione e l’esercizio della relazione per dare significato all’esistenza;

· L’u-topia del dialogo come stile di vita in un’ottica di interculturalità e di interreligiosità 

· La crescente domanda di spiritualità e di un nuovo volto di Dio che traduce l’esigenza di una autentica umanizzazione.  

Ma noi, Famiglia Comboniana, dobbiamo fare questo nello spirito del Comboni! E’ stato P. Joaquim Valente a darci l’ispirata interpretazione delle “co-spirazioni ecclesiali” per la Rigenerazione dell’Africa: principi e strutture di governo nel progetto missionario di Comboni. E’ fondamentale notare la creatività, l’ispirazione, l’inventività del Comboni nel concepire il Piano per la Rigenerazione dell’Africa. E’ da qui che deve ri-nascere la nostra capacità nel rispondere creativamente anche con nuove strutture alla missione oggi in Europa. 

In questo contesto, è stato importante l’intervento di P. Manuel Augusto Ferriera, già superiore generale, che ha presentato la storia dei vari tentativi relativi a modifiche di strutture di governo nell’Istituto dei Missionari Comboniani e della inadeguata risposta nei Capitoli generali 1997, 2003, 2009. L’ultimo Capitolo generale dei Missionari Comboniani ha invitato ad accorpare le Province di Europa. P. Manuel sottolinea che ogni  processo di ristrutturazione dell'Istituto deve scaturire dalla base e ha invitato a procedere in questa direzione. Abbiamo poi ascoltato con gioia le esperienze di come altre forze missionarie abbiano tentato cammini unitari per un annuncio più efficace del Vangelo in Europa. P. G. Marchetti, provinciale in Italia dei Missionari d’Africa (Padri bianchi) ha spiegato come loro si siano riorganizzati in Europa, dato che il loro ultimo capitolo generale ha riconosciuto l’Europa come continente di missione. 

Molto significativa è l’esperienza delle suore missionarie comboniane in Europa descritta da sr Ida Colombo, provinciale d’Europa. Quello compiuto dalle comboniane è stato un processo durato 3 anni e che ha portato a creare un’unica Provincia europea contenente le zone di Spagna, Portogallo, Inghilterra, Francia, Berlino e Scozia. Vogliamo ringraziare le consorelle comboniane per lo straordinario esempio che hanno dato all’intera Famiglia Comboniana. Abbiamo ascoltato anche l’esperienza relativa al cammino delle Missionarie Secolari Comboniane, che pure sono impegnate in un processo di riorganizzazione del loro Istituto; dei Laici Comboniani, che stanno lentamente tentando di trovare la loro strada. Abbiamo ascoltato con interesse l’esperienza di governo fatta dall’associazione Papa Giovanni XXIII di don Oreste Benzi e condivisa con noi dal signor Mauro Carioni, ma e' un'esperienza molto centralizzata.

In tutte e tutti noi è nata in questi giorni la volontà di trovare strade nuove per rilanciare con gioia la nostra missionarietà in questo Continente che ha visto gli inizi della nostra avventura missionaria in Africa e nel mondo. Dai laboratori di gruppo, molto partecipati e stimolanti, sono emerse tante prospettive per la nuova missione in Europa. Da questo magico luogo comboniano di Limone, noi chiediamo anche a voi di riflettere seriamente come comunità per trovare nuove vie e nuovi stili di vita che rendano credibile la nostra missione in Europa e suggerire strutture nuove di governo per rendere più efficace e significativa la nostra presenza missionaria in Europa.

Tutto questo “tenendo gli occhi fissi su Gesù e questi Crocifisso” come ha fatto san Daniele Comboni.

I 41 partecipanti al Simposio 

Limone sul Garda, 29 aprile 2011
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